
e promuovere la liberalità de’ Fedeli verfo i lor Chioitri , perchè o edi­
ficavano nuovi Monifterj dipendenti dal proprio , o fi accrefceva il nu­
mero de’Servi del Signore } e più abbondantemente iì difpenfavano poi 
Limoiìne a i Poveri.  Anjelmo Abbate di Notiamola , di cui poco fa par­
lammo, fi affaccendò cotanto (30),  che arrivò nel tempo fuo a conta­
re fub regimine Juo Monachos regalares M C X L IV . excepusparvulis & pul- 
famibus, cioè i Novizzi,  come s’ ha dalla fua Vita . Non fece di meno 
l’ infigne Momjlero di Farfa-, talmente, che nel Sècolo X. quefti due 
Monifterj erano i più ricchi e potenti d’ Italia. Odafi ciò, che fcriife 
Giovanni Monaco nella Cronica di Farfa, da me data alla luce nella 
Par. II. del Tomo II. Rer. Ital. all’ Anno 927. Monaflerium hoc a Sanclis 
Fatribus honefliffime ac religiojiffime difponebatur, atque in dies augebatur & 
accumulabatur in fpiritualibus corporahbusaue Lenejicus , non nrcòiocriter, Jeò 
perfecle , ita ut in toto Regno Itqdico non inveniretur fimile huic Monifleno , 
nifi quod vocatur Nonantulcc. Non c’ è più 1’ Archivio di Nonantola, ef- 
fendo volato altrove,- ma reila un Catalogo di quelle Carte ,  fatto nell’ 
Anno 1632. per ordine del Cardinale Antonio Barberino Commendata- 
rio di quella Badìa. Ne ho io pubblicato un eftratto per ufo de gli E- 
ruditi. Inacceiììbile è oggidì 1’ Archivio di Farfa ; contuttociò ho 10 pro­
dotto un faggio delle prime e più importanti pergamene di quel facro 
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lo non vo’ terminar quefto argomento fenza un’ importante rifieffione. 
Cioè nè pure ne’ Secoli antichi veniva approvata ne’ Monaci dalle per- 
fone faggie tanta avidità e ingordigia della roba altrui. Aveano rinun­
ziato al Secolo : più che mai vi correano dietro -, e laddove l ’ iftituto 
Monaftico dovea fervire per incamminar gli uomini alla perfezione , e a 
purgar le umane paffioni, facea pur brutto vedere, che ue’ Chioftri abi­
tava l’ intereiTe e 1’ Avari-zia , fors’ anche più che in caia de’ Secolari. C o ­
me abbiamo dalle Vite de’ Vefcevi Cenomaneniì preifo il P. Mabillone 
ne gli Analetti, effendo morto ad Alano perfonaggio affai ricco un unico Fi­
glio , ufcirono tofto multi Servi Dei alla caccia di quell’ eredità , cioè i 
Monaci , pregandolo , ut ad loca Sanclorum, quibus injijlebant, fuas res 
tradent ; & Ji vellet, preùum ab eis accipent, & utrumque haberet, & elee- 
mofynam ex eis , & munera. Ficee fuadebat ei Abbas de Monajlerio Turonen- 
Ji, in quo Sanclus Martinus requiefeit ; fimìhter & Abbas , qui dicitur Duo- 
gemelenjis Monajìerii, fv e  alti Prcepojiti & Abbates, & Servi D ei multi . 
V e d e te , che bella gara , ma poco dicevole a i Servi del Signore. Ciò 
avvenne circa 1’ Anno di Crifto 616. Convien confeffarlo , appena ref- 
pirò , e fi fortificò fotto il Gran Coffantino la Chiefa di D i o ,  che l’ In- 
tereffe cominciò a far breccia nel cuore de’ facri Miniftri. Ne recherò 
follmente 1’ attediato di San Girolamo, che nell’ Epiftola a Ruftico così 
fcrive : Vidi ego quosdam, pofiquam. renuntiavere S<zculo , vefìimentis dum-

(30) V idi le Anr0to{ieni in fine del Tviso. tA X & t ,
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